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•polo «T Ifraék , il grande WrTro 
E' fdegnato con ce, riè 4 falli -tuoi 

tteaaranno^imjfciitìtl. Si fa vibrare 
Per vendicarli ti fu« pòtsiue c*l<** 7 
E* nota , è nota al Cielo 
La tua gran colpa, e l'ardir folle , e in* 
Per arredar la mano* * » J^-(faao.> 
Quella , che veggio a- tuoi gran danni: armata ,1 
Se accenderti di féegno 
Con i tuoi falli la bontà-divina, > 
La fovran*' bontà procura incanto 
Muovere almeno a tuo fevor coi pianto , 

Barac, e Debora. 



Bar. Ebora , eccdfa Doni» , a Dio diletta, 
■LJ Già il po«*l ^ ttVade 



A % 



L' ido. 



f • Idolatria detefta » 

Ed i fognati Numi odia, c ca pelli. -, 
Tu dall'irato Dio pietade implora: # 
Tu fa . che fia , del noftro duol convinta , 
L'ira del Ciel dal comun pianto eftinta. 
A due . Deh perdono , o Re fuperno , 

Nume eterno, 

Vero Sol di maeftà! 
Al tuo popolo fedele % / \ f" 

D'Ifraele * . 

Volgi un guardo di pietà. 

Debora, e Bara.c. 

De». I^tt P ,acat0 è il 8™ J araC * " Va0Bej 
Vanne , affronta , confondi 

Con le tue fquadre il Cananeo nemico . . 
D'Ifraele il gran Dio cosi c impone. 
Là di Taborre al Monte 
Porta guet rieri coracg'of' • « ,om ' 
Bar. Contra «I fupefbo Duce, 

Che d'efercito immenfo i campi monda, 

Dea .SC JA«TciS^- 

Quella mano, che all'opre ». guida. 
Sì foftiene, mi regge, m. affida, 
. Épiù chiaro mi fende Toner. . 



Sisara, % Jaele 



alzarmi • 

Mo- 



■:<*') ;* 

Jail Fe°r r L rE r e0 affarmi. 
jail. ferma , Campione invitto , 

Che non è gloria incrudelir nel (àngue 
U un popolo , che langue 
Di fervitù nelle catene afflitto , 
Sis. Plebe, che fol confida 

A un Dio , che la difende ; 

j-^ssr fo avridal cic, °* 

Ti porge i rami il foggiogato Ebreo, 
Umile a* piedi tuoi 

Chiede la pace , e tu donar la vuoi ? 
1/ un popolo sì vile '. 
11 mio temuto orgoglio ' * • 

Ìapt S l egna h pace> ed af P ra S uerr * io v °gHo 
Jael Degno non è, Signor, che refti eftineo 

Chi da fa fteflb a te dafli per vinto.- - - 

Ah non volar nhe il r/tr* . ; ->> 
Cangi 1* antico affetto , ' • v 
Sempre rifletto oggetto » 
In te rifpetterà; 

Lafcià air afflitto feno 
Liberi i voti fuoi, ■ '■> 
E rendili fe vuoi 
La pace eh' ci non ha.' 

Debora, è Barao. 




< ( <) > 

Ei vinta reflerà. 
Bah. Se ranco a me predici 

Io vincerò focco i tuoi fanti aufpicj • 
Come del Sole ai fai 
Prende alimento il fiore, 
Così nel gran cimento 
La forza, ed ri valore 
Per te riceverò. ■ . 
N'àndrò fe meco 
Verrai cu ancora. 
Deb. Io teco 

Sempre farò: ma al tuo potente braccio 
Afcritta non larà la gran Victoria, 
Che d'una donna fui farà la gloria. 
Bar. Come 1 . « 

Deb. Di quefta in mano 

Caderà quei fuperbo. Intanto ardito 
Va, combatti il nemico, e all'alta imprcù 
Sarà Dio la tua guida, e la di&fà, 
Conferva fedele 
Quel cor generofo f 
Difgombra dal core 
Spavento , e timore ; 
Che il moftro crudele 
Eainto cadrà. 



Sisara; 
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XJrtque con mille fchiere II vile Ebreo 

Là fui Taborre afeefe ? 
Dunque a punir le oflefe 
Sarà lento, e codardo il braccio mio? 
Le Torri , i Tempi» e le Città diftrutte 
Cader tutte farò . Vinco , ed opprcfTo 



II nemico cadrà. Guerrieri invitti 

Al gran cimento io già v*i»„ ir ' 

Sarà dal valor voftro °" Eamt0 

Chi nei campo pretende 

" glorie riportar . E» a m. k. 

Quell'ardir generofo7 bM n<W> 

Onde quel voftro cor fi nutre . - 

So. che fin dalle falce *' * pafce ' 

V avvezzarle a domar uomini. e fiere . 
Che le trombe guerriere D, ' efierC{ 

V accendono nel petto 
Magnanimo coraggio; ' 
5o , che gioia , e dilètto" 
K'cevete in mirar di fangue intrifi. 

De nemici le fixHie II «L» ? „ 
Che di Cifon ffi«ÌT22i* qucfl °» 
Scendo ftrage " Scio ^ 
W voi lafciace .,„ 1 P ' „ , 

Il «S« r . inemoranA > efesio. 

iiguerner fe m campo Tenta 

£ ""T-tn miba 1 1 tu wi o a ltero-. 
Si rammenta il forte impegno, 
^compone il cor più fi™? * 
«S di guer/a ai noto fegno 
Va le fchiere ad eccitar, < 

Tal fon' io , che mal ibftcngo 
L ozio v,le, e il P i gro fonno * 
Che turbati ornai non ponno 
* miei fpinti pofar. 



Iaele, Debora, e Bàéac, - 

# f"")^ Gemito importuno 
Ve Di trombe Cananee sf ode per tatto? 
Ahimè, noarv'* più fcampo : : 

A 4 
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Di Sifara fchierato ecco già U campo. 
Deb. Confolati Jaele , 

Pronta èia man di Dio, 
Che ai nemici fovratta ; 
Della tua gente oppreffa 
Ei cura prenderà: pam, ed aicoia 
In lui fida i tuoi voti, e m lui ripofa . 
Tafl E lafcerò quella mia Patria afflitta, 
Ch' è la parte miglior dell'alma mia, 
Al furor della forte !..... 
Oh Gel! pena minor fana la morte. 
Ah non fai per quello cuore 
Quanto è barbaro martire 
Il vederla, oh Dio, perire, 
E doverla, oh Dio, lafciar; 

Giudo Cielo a tanto orrore 
Sento P alma in fen turbata , 
E 1 d f Abram la prole amata 
La cagion del mio P en ^ r ' e ?J>if 
Deb. Barac , ormai vanne alla pugna » , 
De' nemici trionfa. Da te afpe a 

Bar. Tra le avverfe falangi io gì* 
E d* un tiranno io fp« r ° 
La palma riporca/- 

Darà nelle tue mani 

Quel Sifara fuperbo, 

Che il fuo popol diletto 

lotto un giogo fervil uene r.ftrctto. 

In sì fiera tenzone 

T infonderà nel feno 

Spiriti generali, ariir, coftan», pw 



(9) 

Per abbaflar de! rio fellon f orgoglio 
A yergognofa fuga 
Indi farà rivolto, 

H E A d n Ifrael da fchiavitù difciolto. "I 
«a* Alla grand' opra a prepararmi io vado; 
Voi intanto per me chiedete a Dio , 
Che ricolmi d' ardir io fpirto mio . 
S'egli mi regge all'opra 
Sul Cananeo tiranno, 
Il troppo fiero affanno 
Sempre fugar faprò, ) 

Jaele, e Bar ac, indi Debora. 

Jael TN te , forte Campione , 

* Ripone la fua fpeme 

Quefto popol dolente . 
«a* Anzi i n que i Dio> 

Che fchern V ° Ite 
On. Gencrofo Oi^fS?anmamo afonìe 

Del nemico crudel . Egli avvilito 

Rimarrà falle prime . U Od propizio 

Farà, che redi eflinto, 

O che chieda pietà Sifara vinto . 
Jael. Se da tuoi detti accefo ■ 

Il Duce Ebreo partì , (córrer il fangae 

Più fervido mi fento in ogni vena; 

E all'anima agitata 

Queft' improvvifo moto 

Di fpeme , e di timor gli fembra ignoto» 
Deb, Spera, che fpero anch'io.- 
Di quefto core , oh Dio ! 
N$ più fede! non v* è . 

Jael* 
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Jael. W tc n0IÌ 1611,0 oh càra » 

Temo la force amara 
Troppo crudel con me. 

Deb. Quanto fìnor bramai ! 

Jael. Quanto provai di pene!..,. 

Deb. Oh lieto, oh dolce bene ! 

Jael. Oh tardo , oh caro bene l 

Deb. g u { Oh dolce fofpirar ! 
Jael. ' ( Oh grave fofpirar! 

Deb. ^ ^? e ^ ^ ant » co -affanno, 

Jael. a 2 * ^ ^' VC( * a ^ r *° liranno 
J ( Coftreuo a palpitar- 



fine della Prima Parte. 
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PARTE SECONDA- 




B ARA C . 



Aifìa &' è dato il Cananeo fuperbo. 
Godi, popol diletto, ora eh* hai vinto; 
Al tuo Padre, al tuo Dio 
La vittoria cu devi, , , 

E dal fuo braccio libertà ricevi 
La pace all' alma mia . . 
Dolce non mai farla» 
Se Dio non fofle in campa 
A trionfar eoo me ; 

Ah che i miei pregi fono 
Raggio del fuo bel dono * ' 
Che di mia fpada il lampa 
Chiaro così non à. 

Si* 



. Sisara , poi Jaele • 

u ^^TJerrieri, il voftro fcampo 

\J Solo è la fuga. Di Barac a fronte 
E* fcarfo il valor voftro: il forte campa 
Codardi abbandonale , e già il nemico 
Se ri' è refo fignor. Ogni altro alilo 
Vano è per noi ; foggiani tutti lo (degno, 
L'ira fuggiam del popolo diletto. 
Tema , dolor , fofpetto ^ , „ » X 

Avvilifce il mio cor; mirar già parmi 
Di mille fpade in fui mio capo il lampo* 
Fuggiam , che fol la fuga è il noftro fcamp 
Non ho più quel braccio invitto. 
Che ferbò l'onor del Regno, 
Più non fono il fuo foftegno , 

Spera ah folle ei fpera in me. 

Fralle pompe, e fra gli allori 

Di mia forte andrai faftofo, 

Si fe grande, e generofo 

Chi premeva i Jacci al piè. * 

Sembrami ognor, che cada 

Sovra di me V ulcrice ira del Celo. 

Ahimè, che far pofs'io? 

Sembrami ad ogni paffò 

La terrà vacillar ; palpita in feno 

Il milero mio cor, ah vengo meno. 
Jael. Signor , qual improvvido 

Timor ti fcuote, c abbatte? 

Vieni all'albergo mio, refpiraj C penfa, 

Ch'ogni f pavento h vano 

Ove ha lede il valor. 
Su. Io vengo, t pure 



I 
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Fine non averao le mie fvcntare. 

Forgimi d acqua intanto 
Picciola (lilla, o ùggia Donna. • 
Jael. Quefta 

Tazza di frefco latte. 
Magnanimo Campion , da me ricevi . 
1 rendila intanto , e bevi . 
OV è il coraggio antico ? ove quei fpirti 
Generofi. o Signor, 
as. In un* iftante 

Abbattuto , ed oppreflb 
£erdo il npofo, e perdo ancor me fteflb. 

mi nafcondo , e a chi di me ti chied 
Nulla non devi dire. Alla tua fede !- 
«'pongo la mia Vita * : » : I U c. A 

la» r^' ^«ggiata, e poi fchemitat ' 
Mel. Celati pur, non dubitar. Ma quefto 
JJ1 opportuno tempo, 
v-ne il condegno gaftigo 
A* fuoi misfett^^nda - . . hh . 

Vuperbo oppreflbr. Quefti è quel chiodo, 
Onde morte crudele 
Alfin riceverà 1' empio infedele . 
O gran Dio d' Ifraele , ' j 

Tu fa, che un colpo folo 

^ P°pol tuo; tu dammi aica> 
Io l'intraprendo, io fpero 
AOìftcnza da te . Propizio il Cielo 
Allo icempio forai concorra, e arrida. 
Muoia il fellon, colla mia man s'uccida» 
la placido fopor già chiufe i lumi * 
Quello è il faufto momento. 
Stfara alfin già venne 
L* eftremo de' tuoi giorni , e venne alfine 
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Il giorno cU Yenctettav.-e di ruìoc^ 
Ss H rnio coraggio ; i : . : > 
Gran Dto fomenti , l> , . 
Vedrai l'oltraggio ri. •••• » 

Sulle tue genti, . ! « 
Che vendicare 

Pa me fapròé - .. . . 



■' s .! m •< I • • I il \ » 



Baraci Debora, e Jaele. 4 

Bar. /^\Ve fuggì il fuperbo* weVafcofè? 

V/ Ove n'andò quel fuo valore altiero? ì 

Deb. Genero io guerriero, ecco<Ifracte * ì. : l » 
Che da tt So\ «avvila ,v:»'i 
Tutto il ben , eh' egli gode , e fai tu fei [ 
La fua (àlvezza . A vergognofa Fuga - 
Ver te ii diede il Cananeo iupexbo , **i 
A te palme, e trofei - :i e • > i U 
Tutti dobbiam, che vinetto* 'già fei. i e/i ) 
Tu rendi, o Dace affato* ; j£i 

. r * Al noflro fen la pacca. -o c 
L'afpetto tuo verace * 
Ci fa contento il cor. 
Jael. A te, famofo Eroe, 

A te lieta ne vengo. lì rio tiranno,. . . J 
Queir oppreflbr , che cerchi, ivi ne giace,; 
Vieni, tei moftrerò-, ma non al eia ; < 
Superbo,. ed orgogliofo, 
Ma vile, inerme, eftiato 
Pai braccio, roto . 
Bar. Morì l'indegno? • ; 
Jael. Hai vinto. .« 

Ecco ove giace efangue < 
Il tcrror degli Ebrei. /■ 

Deb. 



♦re** n* 

Deb. Tu riportafli, eccelfa Donna, il vanto, 

Onde gode 1' Ebreo tranquilla pace. 
Bar. Debora, e tu la face 

M'accenderti nel cor, onde animofo 

A fugar me n* andai V immeufo ftuolo 

Delle fchiere nemiche- 
Deb. Ah nò , non io , 

Fu d' Abramo il gran Dio, che Ibi ti refe 

Il braccio force, ed il tuo cuore accefe. 

Iddio pugnò per noi: ma tu falcamo 

Efeguifti di Dio Tatexamando. 

Da Jaele però la gente .Ebrea 

Riconofca la gloria : Ella è t imago 

Di quell'anima eletta , 

Immacolata , e pura, 

Che per divin decreto * 

Serbata fu, per. dare a noi riftoro ; 

Di quella Donna gloriofa , e forte , 

Che con afpre ritorte 

D A verno , in «ui UnguUce il germe amano 
Sarà lo (campo , e per virtù divina 
Sarà del Cielo un dì l'alta Rema. 

C O R Q. 

Bella Jaele, 
Tu fei figura 
Di quella pura 
Divina Madre 
Di carità ; 
Dì quella Donna , 
Che r angue antico 
Col pie pudico 
m Caletterà* 



Di quella Donna, 

. Leggiadra , c forte , 

Che d'afpra morte 

Ci toglierà ; 
Che immacolata 

Con uman velo 

Vivente al Cielo 

Se n'andetà; 
Che per divino 

Alto configlio 

Col Padre ,« il FigUo 
• Trionferà; 



F 1 N E. 



